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Premessa

L’adeguamento del sistema delle decisioni di bilancio alla nuova
governance economica europea

L’introduzione, a livello comunitario, di moduli decisionali ed operativi
tesi a favorire, nell’ambito del cosiddetto “Semestre europeo”, un più
intenso coordinamento ex ante delle politiche economiche e di bilancio
degli Stati membri della UE ed una più stretta sorveglianza in campo fiscale
e macro-economico, nonché la revisione dei contenuti e dei tempi di
presentazione dell’Aggiornamento del Programma di Stabilità e del
Programma Nazionale di Riforma1, hanno indotto il Legislatore a
regolamentare in modo nuovo i profili sostanziali e procedurali della
normativa contabile nazionale.

Con la recente legge 7 aprile 2011, n. 392 sono state pertanto apportate
talune modifiche alla legge di contabilità e finanza pubblica3, volte, in via
generale, ad assicurare la coerenza della programmazione finanziaria delle
amministrazioni pubbliche con le procedure e i criteri stabiliti in sede
europea.

A tal fine sono stati rivisitati il ciclo, la denominazione ed il contenuto
dei principali strumenti della programmazione economico-finanziaria,
nonché introdotte alcune disposizioni volte a rafforzare la disciplina fiscale
in linea con le indicazioni formulate dalle istituzioni comunitarie ai fini
della riduzione del deficit e del debito. Sono state, invece, confermate le
rilevanti innovazioni già introdotte con la riforma del 2009, quali il metodo

1 Il nuovo sistema di governance economica dell’UE, delineato in seguito all’acuirsi della crisi
economica e finanziaria e alla definizione della nuova strategia dell’Unione per la crescita e
l’occupazione (Europa 2020), è articolato in una serie di iniziative, legislative e non legislative,
assunte dalle istituzioni dell’UE e dagli Stati membri e riconducibili a sei assi di intervento:
1) un meccanismo per il coordinamento ex ante delle politiche economiche nazionali (c.d.
“semestre europeo”), che è già stato avviato, per la prima volta, nel 2011; 2) una più rigorosa
applicazione del Patto di stabilità e crescita; 3) l’introduzione, mediante appositi regolamenti,
di una sorveglianza sugli squilibri macroeconomici che include anch’essa meccanismi di allerta
e di sanzione; 4) l’introduzione di requisiti comuni per i quadri nazionali di bilancio; 5)
l’istituzione di un meccanismo permanente per la stabilità finanziaria della zona euro; 6) il
patto “europlus”, che impegna gli Stati membri dell’area euro e alcuni altri Stati aderenti a
porre in essere ulteriori interventi in materia di politica economica.

2 Recante “Modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, conseguenti alle nuove regole
adottate dall’Unione europea in materia di coordinamento delle politiche economiche degli
Stati membri” (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 12 aprile 2011).

3 Legge 31 dicembre 2009, n. 196.
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delle indicazioni fornite nell’Analisi annuale della crescita predisposta
all’inizio di ciascun anno dalla Commissione europea.

Al fine di garantire una partecipazione degli enti territoriali al
processo di programmazione economico-finanziaria, entro il medesimo
termine del 10 aprile il DEF è altresì inviato alla Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pubblica5, affinché essa esprima il
proprio parere in tempo utile per le deliberazioni parlamentari.

Al fine di assicurare, invece, nel corso del Semestre europeo, un pieno e
tempestivo coinvolgimento del Parlamento nell’esame dei progetti, degli
atti e dei documenti elaborati dalle istituzioni dell’Unione europea, le
modifiche introdotte alla disciplina contabile prevedono che tali atti,
contestualmente alla loro ricezione, siano trasmessi dal Governo alle
Camere ai fini dell'esame e dell’esercizio delle attività di controllo
parlamentare. Nella medesima prospettiva si prevede, inoltre, che entro
quindici giorni dalla trasmissione delle linee guida di politica economica e
di bilancio a livello dell'UE elaborate dal Consiglio europeo, il Ministro
dell'economia riferisca alle competenti Commissioni parlamentari, fornendo
una valutazione dei dati e delle misure prospettate dalle linee guida, nonché
delle loro implicazioni per l'Italia, anche ai fini della predisposizione del
Programma di stabilità e del Programma nazionale di riforma.

Entro il 30 giugno di ciascun anno il DEF è integrato da un apposito
allegato – che il Ministro dell'economia è tenuto a trasmettere alle Camere -
in cui sono riportati i risultati del monitoraggio degli effetti sui saldi di
finanza pubblica, sia per le entrate sia per le spese, derivanti dalle misure
contenute nelle manovre di bilancio adottate anche in corso d'anno, con
indicazione degli scostamenti rispetto alle valutazioni originarie e le relative
motivazioni.

Sulla base del PNR e del Patto di Stabilità, nel mese di giugno la
Commissione europea dovrebbe elaborare le raccomandazioni di politica
economica e di bilancio rivolte ai singoli Stati. Successivamente, entro il
mese di luglio, il Consiglio ECOFIN e, per la parte che gli compete, il
Consiglio Occupazione e affari sociali, dovrebbero esaminare ed approvare
le raccomandazioni della Commissione, anche sulla base degli orientamenti
espressi dal Consiglio europeo di giugno.

5 La Conferenza, che si configura quale organismo stabile di coordinamento della finanza
pubblica tra i diversi livelli di governo, è stata istituita dal Decreto legislativo – in corso di
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale - recanti disposizioni in materia di autonomia di entrata
delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei
fabbisogni standard nel settore sanitario.
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Una volta completato il processo di coordinamento delle politiche
economiche nell’ambito del Semestre europeo, e al fine di tener conto delle
eventuali raccomandazioni formulate dalle autorità europee, è prevista la
presentazione, entro il 20 settembre di ciascun anno, di una Nota di
aggiornamento del Documento di economia e finanza.

In coerenza con quanto previsto per il DEF, il Governo, qualora sia
necessario procedere a una modifica degli obiettivi di finanza pubblica, è
tenuto ad inviare, entro il 10 settembre, alla Conferenza permanente per il
coordinamento della finanza pubblica, per il preventivo parere, da esprimere
entro il 15 settembre, le linee guida per la ripartizione degli obiettivi. Le linee
guida sono altresì trasmesse, entro il 10 settembre, alle Camere, cui è in
seguito trasmesso anche il parere espresso su di esse dalla Conferenza.

Quale norma di chiusura, la legge di contabilità - come novellata ai sensi
della citata legge 7 aprile 2011, n. 39 – prevede, infine, che il Governo,
qualora per le medesime finalità di aggiornamento previste per la
presentazione della Nota, ovvero per il verificarsi di eventi eccezionali,
intenda aggiornare gli obiettivi programmatici di finanza pubblica, ovvero
in caso di scostamenti rilevanti degli andamenti di finanza pubblica tali da
rendere necessari interventi correttivi, sia tenuto a trasmettere una
relazione al Parlamento, recante le ragioni dell'aggiornamento ovvero
degli scostamenti, nonché l’indicazione degli interventi correttivi che si
intendono adottare.

Per quanto concerne gli altri adempimenti del ciclo di bilancio, la riforma
introdotta dalla legge n. 39 del 2011 non ha modificato la fase di attuazione
degli obiettivi programmatici, che dovrà essere realizzata in autunno,
attraverso la presentazione alle Camere, entro il 15 ottobre di ciascun anno,
del disegno di legge di stabilità e del disegno di legge del bilancio dello
Stato, che compongono la manovra di finanza pubblica su base triennale.

Entro il successivo mese di gennaio dovranno essere presentati gli
eventuali disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, che
sono stati a loro volta precedentemente indicati nel DEF ovvero nella Nota
di aggiornamento del medesimo.

Nella tabella che segue sono posti a raffronto il ciclo e gli strumenti della
programmazione previsti dal testo originario della legge n. 196/2009 con quelli
prevista a seguito della recente legge di riforma.
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LEGGE n. 196/2009 LEGGE n. 196/2009
come modificata dalla Legge n.39/11

Relazione sull’economia
e la finanza pubblica

(15 aprile)
Soppressa

Decisione di finanza pubblica (DFP)
(15 settembre)

Documento di Economia e Finanza
(DEF)

(10 aprile)

Aggiornamento del Programma di
stabilità

(secondo calendario concordato in sede
europea)

Allegato al DEF
sul monitoraggio degli effetti delle

manovre adottate anche in corso d'anno
(entro il 30 giugno)

Nota di aggiornamento alla DFP
(prevista solo in caso di modifica degli
obiettivi o scostamenti degli andamenti)

Nota di aggiornamento del DEF
(20 settembre)

Disegno di legge di stabilità
(15 ottobre)

Disegno di legge di stabilità
(15 ottobre)

Disegno di legge
del bilancio dello Stato

(15 ottobre)

Disegno di legge
del bilancio dello Stato

(15 ottobre)

Disegno di legge di assestamento
(30 giugno)

Disegno di legge di assestamento
(30 giugno)

Disegni di legge collegati
(entro febbraio)

Disegni di legge collegati
(entro gennaio)

Le disposizioni in materia di stabilità finanziaria

Le modifiche apportate alla disciplina contabile non si limitano ad
incidere sul complessivo processo di programmazione economica di medio
termine, bensì introducono nuovi criteri di prudenzialità della gestione
finanziaria, finalizzati ad agevolare il controllo degli andamenti ed il
perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica.

In tale prospettiva, in coerenza con le richieste dell’Unione europea di
destinare alla riduzione del deficit e del debito le eventuali maggiori entrate
non previste a legislazione vigente, l’articolo 3 della legge n. 39/2011,
modificando il disposto dell’art. 11, comma 6, della legge n. 196 del 2009,
consente l’utilizzo di del risparmio pubblico a copertura degli oneri
correnti della legge di stabilità unicamente per finanziare riduzioni
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entrata e solo a condizione che risulti assicurato un valore positivo del
risparmio pubblico.

Nella medesima logica s’inscrive il comma 1-bis introdotto all’art. 17
della legge di contabilità, recante il divieto di utilizzare a copertura di
nuovi oneri finanziari le maggiori entrate correnti che dovessero
verificarsi in corso di esercizio rispetto a quelle iscritte nel bilancio di
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigente,
nonché l’espressa previsione che l’eventuale “extra gettito” connesso ad un
miglioramento del quadro economico possa essere destinato solo al
miglioramento dei saldi di finanza pubblica.

Un ulteriore modifica volta a rafforzare la disciplina fiscale in conformità
a uno schema di programmazione e di bilancio ispirato a procedure e regole
di tipo “top down”, consiste, infine, nella previsione, introdotta nell’ambito
di una delega al Governo per il completamento della riforma del bilancio
dello Stato, contenuta nell’art. 40 della legge n.196/09, della possibilità di
fissare “tetti” di spesa all’intero aggregato delle risorse iscritte nel
bilancio, ivi comprese pertanto anche quelle non rimodulabili, ferma
restando la necessità di tenere conto della loro peculiarità.

La struttura del Documento di Economia e Finanza

A seguito delle modifiche introdotte alla disciplina di bilancio, il DEF
diviene il principale strumento della programmazione economico
finanziaria, che ricomprende lo schema del Programma di stabilità e lo
schema del Programma nazionale di riforma, documenti, questi ultimi, che
dovranno essere presentati al Consiglio dell'Unione europea e alla
Commissione europea entro il 30 aprile.

I contenuti specifici del Documento sono articolati in tre sezioni.

La prima sezione espone lo schema del Programma di stabilità, che
dovrà contenere tutti gli elementi e le informazioni richiesti dai regolamenti
dell'Unione europea e, in particolare, dal nuovo Codice di condotta
sull'attuazione del Patto di stabilità e crescita, con specifico riferimento agli
obiettivi da conseguire per accelerare la riduzione del debito pubblico.

In tale ambito, nel confermare il principio, già introdotto dalla legge
n.196/09, della programmazione triennale delle risorse, si prevede che
l’indicazione dell'articolazione della manovra necessaria per il
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica per i sottosettori del conto
della PA - relativi alle amministrazioni centrali, alle amministrazioni locali
e agli enti di previdenza e assistenza sociale - sia accompagnata anche da
un'indicazione di massima delle misure attraverso le quali si prevede di
raggiungere gli obiettivi; la sezione deve, inoltre, contenere le previsioni
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di finanza pubblica di lungo periodo e gli interventi che si intende adottare
per garantirne la sostenibilità, nonché le diverse ipotesi di evoluzione
dell'indebitamento netto e del debito rispetto a scenari di previsione
alternativi riferiti al tasso di crescita del prodotto interno lordo, della
struttura dei tassi di interesse e del saldo primario.

La seconda sezione contiene una serie di dati e informazioni che il
Governo era in passato tenuto a fornire nell'ambito della Relazione
sull'economia e la finanza pubblica e della Decisione di finanza pubblica. In
questa sezione è previsto che siano individuate regole generali
sull’evoluzione della spesa delle amministrazioni pubbliche, in linea con
l’esigenza, evidenziata in sede europea, di individuare forme efficaci di
controllo dell’andamento della spesa pubblica, anche attraverso la fissazione
di tetti di spesa.

La sezione reca, tra l’altro, un'indicazione delle previsioni a politiche
invariate per i principali aggregati del conto economico della PA riferite
almeno al triennio successivo, le informazioni di dettaglio sui risultati e
sulle previsioni dei conti dei principali settori di spesa, con particolare
riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla protezione sociale e
alla sanità, nonché sul debito delle amministrazioni pubbliche e sul relativo
costo medio.

All’interno della sezione deve inoltre essere dato conto anche delle
risorse destinate allo sviluppo delle aree sottoutilizzate, con
evidenziazione dei fondi nazionali addizionali.

In allegato alla sezione è riportata una nota metodologica che espone
analiticamente i criteri di formulazione delle previsioni tendenziali.

La terza sezione reca, infine, lo schema del Programma Nazionale di
riforma (PNR), recante gli elementi e le informazioni previsti dai
regolamenti dell'Unione europea e dalle specifiche linee guida per tale
Programma.

Il PNR, che costituisce la più rilevante novità del DEF, è un documento
strategico che, in coerenza con il Programma di Stabilità, definisce gli
interventi da adottare per il raggiungimento degli obiettivi nazionali di
crescita, produttività, occupazione e sostenibilità delineati dalla nuova
“Strategia Europa 2020”.

In tale ambito sono indicati:
lo stato di avanzamento delle riforme avviate, con indicazione

dell'eventuale scostamento tra i risultati previsti e quelli conseguiti;
le priorità del Paese, con le principali riforme da attuare, i tempi

previsti per la loro attuazione e la compatibilità con gli obiettivi
programmatici indicati nel Programma di stabilità;

gli squilibri macroeconomici nazionali e i fattori di natura
macroeconomica che incidono sulla competitività;
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i prevedibili effetti delle riforme proposte in termini di crescita
dell'economia, di rafforzamento della competitività del sistema
economico e di aumento dell'occupazione.

In allegato al DEF – ovvero alla Nota di aggiornamento del medesimo -
sono indicati gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di
finanza pubblica, da presentarsi alle Camere entro il mese di gennaio di
ogni anno. Ciascun disegno di legge reca disposizioni omogenee per
materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e concorre
al raggiungimento degli obiettivi programmatici anche attraverso interventi
di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo
dell'economia.

Al DEF devono, infine, essere allegati, sulla base della nuova legge di contabilità, una
serie di documenti, recanti:
a) un’unica relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree sottoutilizzate,

nell’ambito della quale il Ministro dello sviluppo economico è tenuto a evidenziare il
contributo dei fondi nazionali addizionali e i risultati conseguiti, con particolare riguardo
alla coesione sociale, alla sostenibilità ambientale, nonché alla ripartizione territoriale
degli interventi;

b) il Programma delle infrastrutture strategiche previsto dalla legge obiettivo, nonché
lo stato di avanzamento del medesimo programma relativo all'anno precedente,
predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;

c) un documento, predisposto dal Ministro dell'ambiente, relativo allo stato di attuazione
degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra derivanti dagli
obblighi internazionali assunti dall'Italia in sede europea e internazionale, e sui relativi
indirizzi;

d) un documento recante l’esposizione, con riferimento agli ultimi dati di consuntivo
disponibili, delle risorse del bilancio dello Stato destinate alle singole regioni, con
separata evidenza delle categorie economiche relative ai trasferimenti correnti e in conto
capitale agli enti locali e alle province autonome di Trento e di Bolzano;

e) uno specifico rapporto sullo stato di attuazione della legge di riforma della
contabilità e finanza pubblica.
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Il Programma Nazionale di Riforma – Quadro di sintesi del contenuto

In vista dell’avvio del semestre europeo dal gennaio 2011, l’Italia ha presentato, lo
scorso autunno, come stabilito per ciascuno Stato membro dalla Commissione europea
per la fase transitoria, un progetto preliminare di PNR che aveva già definito quattro
questioni essenziali (meridionale, fiscale, nucleare e legale) per favorire la crescita senza
incrementare il disavanzo e nel rispetto dei vincoli di riduzione del debito pubblico,
indicando una serie di riforme prioritarie in merito a:
- debito pubblico, per garantire stabilità all’economia (riforma pensionistica,

completamento del federalismo fiscale e riforma complessiva del sistema tributario);
- competitività del sistema produttivo italiano (introduzione di zone a burocrazia “zero”

nel Mezzogiorno, revisione del modello contrattuale di lavoro, approvazione di una
legge annuale sulla concorrenza);

- sistema dell’istruzione e formazione, nonché politiche inerenti al lavoro (attuazione di
un piano triennale per il lavoro, incremento del tasso di occupazione delle donne e dei
giovani);

- incentivazione della ricerca e dell’innovazione (energie rinnovabili e riduzioni delle
emissioni e nuovo ruolo dell’energia nucleare).

Nella sua versione aggiornata, contenuta nel DEF 2011, il PNR illustra gli obiettivi e
le azioni di riforma tra loro integrate considerate necessarie per eliminare gli squilibri
macroeconomici, potenziare la competitività del Paese, stimolare la concorrenza nel
mercato dei prodotti e migliorare le condizioni del mercato del lavoro, nel quadro di una
rafforzata sostenibilità delle finanze pubbliche.

Le misure descritte nel PNR sono ispirate dall’azione comunitaria per creare
un’Europa competitiva, inclusiva e sostenibile, e rispondono alle priorità elencate
nell’Analisi annuale sulla crescita (Annual Growth Survey) della Commissione, alle
azioni previste dal Patto Euro Plus per aumentare il grado di competitività e convergenza,
nonché agli obiettivi specifici previsti dalla Strategia Europa 2020 declinate negli
obiettivi nazionali.

I pilastri principali sui cui fondare un’azione di riforma volta a superare le principali
criticità dell’economia italiana sono rinvenibili nell’attuazione del federalismo fiscale;
nel riordino del sistema fiscale; nella promozione di interventi di tipo regolatorio
finalizzati ad incrementare l’efficienza del sistema economico e nell’adozione di
iniziative per orientare il risparmio privato verso obiettivi di politica economica.

Tali indirizzi dovrebbero stimolare il tasso di crescita dell’economia - contribuendo in
tal modo al processo di riduzione del debito – nonché favorire la riduzione dei divari
territoriali – qualificati nel Documento come “vero problema per l’Italia” – e rendere più
competitive le imprese nazionali.

L’indicazione delle riforme già avviate e di quelle programmate per il raggiungimento
dei target nazionali fissati nella Strategia Europa 2020 è preceduta da un’analisi
quantitativa, realizzata sulla base della metodologia sviluppata nell’ambito del Lisbon
Assessment Framework (LAF), che ha svolto un ruolo significativo nell’individuazione
delle priorità di politica economica e le aree di policy critiche dei Paesi membri,
contribuendo alla definizione di quelli che sono stati definiti i “colli di bottiglia”
(bottlenecks), ossia i fattori che costituiscono un impedimento alla crescita del Paese e su
cui è necessario intervenire.
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A tale riguardo, la Commissione europea ha analizzato le componenti del PIL per
l’Italia che contribuiscono negativamente alla crescita, sia in termini assoluti che in
relazione alla media EU15, evidenziando come il significativo rallentamento
dell’economia italiana degli ultimi anni sia dovuto sostanzialmente alla permanenza di
numerosi aspetti critici nelle componenti strutturali della crescita, come la persistente
rigidità nel mercato del lavoro e il basso grado di competizione nel mercato dei prodotti.

Per l’Italia i principali ostacoli alla crescita individuati dal Consiglio europeo del
giugno 2010 sono:
- il consolidamento fiscale durevole e la riduzione del debito pubblico;
- l’incremento della produttività in termini di allineamento dei salari alla produttività e

di riduzione delle disparità regionali;
- l’aumento del tasso di occupazione delle donne, dei giovani e dei lavoratori anziani;
- l’apertura ulteriore del mercato dei servizi e delle industrie di rete e il miglioramento

dell’efficienza amministrativa;
- il miglioramento del capitale umano, attraverso il collegamento tra scuola e mercato

del lavoro, nonché l’aumento della spesa privata in ricerca e sviluppo.

Le principali misure nel Programma Nazionale di Riforma sono state sinteticamente
riportate in un prospetto, posto in calce alla terza sezione del DEF, che si compone di
diverse voci che hanno lo scopo di descrivere le riforme, quantificarne l’impatto sul
bilancio pubblico ed evidenziarne la loro funzionalità rispetto agli obiettivi comunitari.

Le azioni di riforma sono state raggruppate nelle seguenti macro-aree d’intervento:

1) contenimento della spesa pubblica;

2) energia e ambiente;

3) federalismo;

4) infrastrutture e sviluppo;

5) innovazione e capitale umano;

6) lavoro e pensioni;

7) mercato dei prodotti, concorrenza ed efficienza amministrativa;

8) sostegno alle imprese.

Per ciascuna misura viene individuato il riferimento normativo, cui segue una breve
descrizione della misura stessa e l’indicazione dello stato di implementazione e
avanzamento, con specifiche indicazioni anche in ordine alla tempistica di attuazione.
Per ciascuna misura si valuta, laddove possibile, l’impatto sulla finanza pubblica, in
termini di maggiori-minori spese o maggiori-minori entrate. Nel prospetto, sono inserite
misure con impatto negativo sulla finanza pubblica, fermo restando che vi possono essere
anche misure senza nessun impatto e altre che consentono risparmi di spesa e aumenti di
entrate. Le misure sono quindi ordinate in base agli obiettivi e alle priorità definite a
livello europeo. Con specifico riferimento ai “colli di bottiglia” (bottleneck)
dell’economia italiana ciascuna misura è stata inclusa in una delle seguenti aree:

- Consolidamento fiscale e debito pubblico (bottleneck n. 1);

- Competitività salari e produttività (bottleneck n. 2);

- Mercato Prodotti - Concorrenza ed efficienza amministrativa (bottleneck n. 3);
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- Innovazione – Ricerca Sviluppo (bottleneck n. 4);

- Ridurre le disparità regionali (bottleneck n. 5).

Se la misura risulta di pronta attuazione (frontloading) per rafforzare la crescita,
essa è classificata come segue: incentivi al lavoro; riforma del sistema di contrattazione
salariale; competizione di settore e liberalizzazione del mercato; miglioramento
dell'ambiente imprenditoriale.

Sono, inoltre, indicati gli obiettivi in base alla “Strategia Europa 2020”:

- aumento della quota di fonti rinnovabili

- aumento del tasso di occupazione

- aumento dell’efficienza energetica

- riduzione dell’abbandono scolastico

- miglioramento dell’istruzione universitaria;

- aumento della spesa in Ricerca e Sviluppo e innovazione.

Infine, ciascuna misura è classificata secondo la priorità indicate nell’Analisi
annuale della crescita.
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1. Il quadro macroeconomico

1.1 La congiuntura internazionale

Dopo la crisi che ha investito l’economia mondiale negli anni 2008 e
2009, il DEF, nella prima Sezione relativa al Programma di stabilità e
crescita, evidenzia la ripresa economica mondiale che ha caratterizzato il
2010, nonostante alcuni segnali di rallentamento emersi nell’ultimo scorcio
dell’anno.

Nel corso del 2010 l’economia mondiale è tornata a crescere a ritmi
sostenuti, facendo registrare un aumento del PIL del 4,8 per cento,
imputabile soprattutto alla consistente ripresa del commercio mondiale,
che risulta aumentato del 12 per cento nel 2010 dopo la sensibile riduzione
registrata nel 2009 (-10,7 per cento).

Per il 2011 nel DEF si prospetta una crescita dell'economia globale del
4,0 per cento ed una espansione del commercio mondiale al 7,1 per cento.
Il commercio mondiale è previsto mantenersi su tassi sostanzialmente
stabili, in media all’incirca intorno al 7 per cento, per tutto il periodo 2012-
2014.

Tabella 1.1
La ripresa del commercio mondiale (variazioni percentuali)

2009 2010 2011 2012 2013 2014

Commercio mondiale -10,7 12,0 7,1 6,8 7,0 7,0

Prezzo del petrolio
(Brent FOB dollari/barile)

61,7 80,2 110,7 109,7 109,7 109,7

Fonte: DEF 2011, Sezione II: Sezione II: Analisi e tendenze di Finanza pubblica, Tab.I.1.

Con riferimento all’economia mondiale, il DEF evidenzia, tuttavia, come
la ripresa economica sia stata disomogenea e differenziata (contraddistinta
da tassi più elevati nei paesi emergenti) e come persistano, nei paesi più
avanzati, elementi di rischio connessi ad un possibile indebolimento della
congiuntura legato al graduale venir meno delle eccezionali misure di
politica fiscale e monetaria adottate in ambito internazionale negli ultimi
due anni.

Le economie avanzate potrebbero, inoltre, risentire della minore crescita
dei paesi emergenti, in parte indotta da politiche economiche che iniziano a
farsi restrittive.

Anche l’andamento dei prezzi delle materie prime è tornato a crescere in
modo significativo, soprattutto nei mesi più recenti e ciò a discapito dei
paesi importatori, in un quadro geopolitico che presenta elevate tensioni in
varie aree.
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1.2 Lo scenario macroeconomico nazionale

Il DEF espone il quadro macroeconomico italiano per l’anno in corso e
per il triennio 2012-2014, che riflette le incertezze che caratterizzano le
prospettive economiche mondiali, determinate dal difficile contesto
internazionale e dall’esaurirsi delle politiche di stimolo fiscale e monetario
che hanno caratterizzato il trascorso biennio.

Il quadro evidenzia un trend di crescita dell’economia italiana meno
favorevole rispetto alle previsioni formulate nella Decisione di finanza
pubblica presentata a settembre 2010.

Tabella 1.2
Confronto tra DFP e DEF sulle previsioni di crescita del PIL (variazioni percentuali)

DFP 2011-2013
settembre 2010

DEF 2011
aprile 2011

2011 2012 2013 2011 2012 2013 2014

PIL 1,3 2,0 2,0 1,1 1,3 1,5 1,6

In particolare, per il 2011 il PIL italiano è stimato crescere ad un tasso
dell’1,1 per cento (rispetto all’1,3 per cento indicato a settembre)6.

Una crescita ancora modesta è indicata anche per gli anni 2012 e 2013, in
cui il PIL è previsto, rispettivamente, all’1,3 per cento e all’1,5 per cento
rispetto al 2 per cento stimato per entrambi gli anni nel settembre scorso.

Nel 2014 la crescita dell’economia italiana si attesterebbe all’1,6 per
cento.

Per quanto concerne i dati macroeconomici, il quadro riportato nel
Documento è illustrato nella tabella successiva.

6 Le prospettive di crescita nel 2011 riflettono i segnali di rallentamento emersi nell’ultima fase
dell’anno 2010, in cui il PIL italiano è aumentato soltanto dello 0,1 per cento rispetto al
trimestre precedente (Comunicato ISTAT relativo alla crescita del PIL nel IV trimestre 2010,
dell’11 marzo 2011), rispetto alla media europea che è risultata pari allo 0,3% (in particolare,
nei principali paesi europei, nel quarto trimestre 2010, il PIL è aumentato, in termini
congiunturali, dello 0,4% in Germania, dello 0,6% nel Regno Unito e dello 0,3% in Francia).
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Tabella 1.3
Il quadro macroeconomico (variazioni percentuali)

CONSUNTIVI PREVISIONI

2009 2010 2011 2012 2013 2014

PIL -5,2 1,3 1,1 1,3 1,5 1,6

Importazioni -13,7 10,5 4,5 3,9 4,2 4,6

Consumi finali nazionali -1,1 0,6 0,8 0,9 1,1 1,3

- spesa delle famiglie -1,8 1,0 1,1 1,2 1,3 1,5

Investimenti fissi lordi -11,9 2,5 1,8 2,5 2,7 3,0

- macchinari, attrezzature, vari -15,3 9,6 2,8 3,7 3,7 4,0

- costruzioni -8,7 -3,7 0,0 1,2 1,6 1,7

Esportazioni -18,4 9,1 4,8 4,3 4,5 4,8

Occupazione (ULA) -2,9 -0,7 0,5 0,6 0,6 0,7

Tasso di disoccupazione 7,8 8,4 8,4 8,3 8,2 8,1

Deflatore PIL 2,3 0,6 1,8 1,8 1,8 1,8

Inflazione programmata 0,7 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5

Fonte: DEF 2011, Sezione II: Analisi e tendenze di Finanza pubblica, Tab.I.1.

Come si evince dalla tabella, rispetto ai risultati raggiunti nel 2010, le
variabili del quadro macroeconomico manifestano un rallentamento
nell’anno in corso.

Nel complesso, per il periodo post-crisi 2011-2014, si evidenzia un
andamento positivo, in un quadro, tuttavia, di crescita lenta.

Per quanto concerne i risultati del 2010, il DEF evidenzia come l’economia italiana
sia cresciuta dell’1,3 per cento, ad un tasso analogo a quello registrato da altri paesi
europei, leggermente superiore a quanto stimato nella Decisione di finanza pubblica
presentata a settembre 2010 (1,2 per cento).

La ripresa è stata sostenuta dalla domanda interna: in particolare, i consumi privati e
gli investimenti fissi hanno fornito un contributo alla crescita del PIL rispettivamente pari
a 0,6 e 0,5 punti percentuali.

Gli investimenti fissi lordi, dopo la forte contrazione degli anni 2008-2009, sono
aumentati del 2,5 per cento. Il dato è essenzialmente attribuibile alla dinamica degli
investimenti in macchinari (+9,6 per cento), sostenuta dalle agevolazioni fiscali introdotte
dal Governo e dalle esportazioni. Gli investimenti in costruzioni, invece, hanno
continuato ancora a risentire del ciclo negativo che ha interessato il settore (-3,7 per cento
nel 2010).

Anche i consumi privati (spesa delle famiglie) sono complessivamente aumentati
dell’1,0 per cento nel 2010.
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Per il 2011, gli investimenti fissi lordi sono stimati in crescita dell’1,8
per cento grazie alla dinamica espansiva degli investimenti in macchinari
e attrezzature (+2,8 per cento). Gli investimenti in costruzioni, invece,
continuano ancora nel 2011 a risentire del ciclo negativo che ha interessato
il settore, risultando stazionari. Dopo i primi segnali di recupero emersi nel
primo semestre del 2010, infatti, sia la produzione nel settore delle
costruzioni che le transazioni nel comparto residenziale hanno subito una
battuta d’arresto.

Nel triennio successivo, gli investimenti in macchinari sono previsti
ulteriormente in crescita, in media del 3,8 per cento. Anche gli investimenti
in costruzioni riprenderebbero a crescere a partire dal 2012, in media nel
triennio dell’1,5 per cento.

I consumi finali sono complessivamente previsti in aumento nel periodo
considerato, sebbene in misura moderata, dallo 0,8 per cento nel 2011 fino
all’1,3 per cento nel 2014. Sulla ripresa dei consumi privati pesa
comunque, come evidenziato nel DEF, il recupero ancora graduale e
moderato dell’occupazione.

Gli scambi con l’estero mostrano segnali di ripresa. In particolare, le
esportazioni sono stimate in crescita del 4,8 per cento nel 2011,
nonostante il rallentamento, nel breve periodo, della domanda estera e
l’apprezzamento dell’euro. La crescita delle esportazioni si manterrebbe ad
un livello medio del 4,5 per cento anche nel triennio successivo.

Grafico 1.1
Conto economico delle risorse e degli impieghi (variazioni % a prezzi costanti)
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Le previsioni di ripresa delle esportazioni italiane analizzate alla luce dei
risultati 2010, sono oggetto di uno specifico approfondimento all’interno
della I Sezione.

LE ESPORTAZIONI ITALIANE NELLO SCENARIO POST-CRISI

Nel 2010 le esportazioni hanno registrato una ripresa (+9,1%), seguendo l’andamento
positivo del commercio internazionale e della produzione industriale globale. I risultati
del 2010 si avvicinano ai livelli pre-crisi, sebbene siano ancora al di sotto del livello
registrato nell’anno 2007 (+7,5 per cento).

Il tasso di espansione delle esportazioni nel 2010 è comunque stato inferiore rispetto a
quello delle importazioni (+10,5 per cento).

Sul piano geografico, i flussi commerciali sono risultati più dinamici verso i paesi
extra-europei, rispetto a quelli verso i paesi UE. Tale risultato è dovuto soprattutto alla
forte integrazione con i paesi più industrializzati, ed in particolare, l’Unione europea, che
hanno avuto una crescita più moderata: la quota delle esportazioni italiane verso l’Europa
è pari a circa il 60 per cento del totale nazionale.

Relativamente ai paesi extra-europei, sono migliorate le esportazioni verso i paesi
BRIC (Brasile, Russia, India e Cina): in particolare, le esportazioni complessive in
volume sono cresciute del 24,6 per cento verso la Cina e del 42,2 per cento verso il
Brasile.

Maggiore è stato inoltre il dinamismo verso nuovi mercati, come quello della Turchia,
in relazione alla quale è cresciuta la quota delle esportazioni italiane rispetto alle
esportazioni complessive dell’Italia (+2,4 per cento nel 2010 rispetto al +1,9 per cento del
2009).

In un quadro internazionale caratterizzato da un elevato grado di globalizzazione e di
integrazione delle economie, le esportazioni hanno anche risentito delle peculiarità del
sistema produttivo nazionale, contraddistinto dalla presenza di una moltitudine di imprese
medio piccole specializzate per lo più in settori tradizionali, maggiormente esposti alla
concorrenza dei paesi in via di sviluppo.

In particolare, la Cina è concorrente dell’Italia, sia pure con contenuti qualitativi
diversi, nei settori tradizionali del tessile, dell’abbigliamento, delle calzature, del cuoio,
del vetro, delle ceramiche, dei prodotti d’arredo.

Secondo le previsioni contenute nel DEF, il Governo stima il recupero completo degli
scambi in valore già nel 2011. Considerando, invece, i dati in volume, il recupero è
previsto nel 2013-2014, per effetto del consolidamento della ripresa nei paesi più
avanzati, che sono i principali partner commerciali dell’Italia.

In previsione, le esportazioni italiane sono attese beneficiare della crescita della
domanda dei beni intermedi e d’investimento. Il contributo dei beni agricoli e di consumo
apparirebbe invece minore.
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L’andamento delle esportazioni viene specificamente analizzato, quale
indicatore del livello di competitività, nell’ambito della terza sezione del
DEF, dedicata allo schema di PNR, nella parte relativa all’Analisi degli
squilibri macroeconomici (§ III.2).

Per quanto concerne l’occupazione, il Documento conferma come nel
2010 la crisi abbia continuato ad influire negativamente sul mercato del
lavoro, nonostante i dati italiani risultino migliori della media europea.

Nel 2010, in media d’anno, l’occupazione calcolata in termini di unità di
lavoro standard (ULA), ha registrato una contrazione pari a -0,7 per cento.
Il tasso di disoccupazione si è collocato all’8,4 per cento7.

Per il 2011 e per gli anni successivi, le stime del Governo mostrano un
moderato recupero.

L’occupazione tornerebbe a crescere dello 0,5 per cento nel 2011,
sebbene ad valore più basso rispetto alle previsioni formulate nella DFP di
settembre (0,7 per cento). La crescita dell’occupazione, pur mantenendosi
sostanzialmente su livelli di miglioramento modesti, si attesterebbe allo 0,6
per cento nel 2012 fino ad aumentare di un ulteriore decimo di punto nel
2014 (0,7 per cento).

In presenza di una lieve ripresa dell’offerta di lavoro, il tasso di
disoccupazione è stimato stabile all’8,4 per cento nel 2011, per poi ridursi
gradualmente fino al 2014 (8,1 per cento).

La stima del DEF del tasso di disoccupazione per l’anno in corso è ad un
livello lievemente migliore di quello prospettato dal Governo a settembre
2010 (8,7 per cento).

Il grafico che segue mostra l’andamento del tasso di disoccupazione
nell’ultimo decennio e le previsioni per gli anni 2011-2012 per i principali
paesi della UE e per gli Stati Uniti, tratte dal recente rapporto del Fondo
monetario internazionale (Word Economic Outlook, aprile 2011).

7 Relativamente all’andamento del mercato del lavoro e ai risultati del 2010, cfr. Comunicato
ISTAT “Occupati e disoccupati – Anno 2010” del 1 aprile 2010.
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Grafico 1.2
Andamento del tasso di disoccupazione (variazione percentuale)

Fonte: Per i consuntivi 2003-2010, per i paesi della UE, dati della Commissione Europea, per USA, dati
FMI. Per le previsioni 2011-2012, FMI, Word Economic Outlook (aprile 2011)

Relativamente al costo del lavoro per unità di prodotto (CLUP),
misurato in termini di rapporto sul PIL, esso è risultato stazionario nel
2010 rispetto all’anno 2009, per effetto della moderazione salariale e del
recupero della produttività del lavoro. I tassi di crescita del CLUP
resterebbero moderati per il periodo considerato, passando dallo 0,7 per
cento nel 2011 allo 0,9 per cento nel 2014.

Si rileva che anche tale fattore è oggetto di esame da parte del Governo
in sede di Analisi degli squilibri macroeconomici, nel contesto degli
indicatori valutati – in conformità a quanto previsto a livello comunitario -
ai fini della misurazione del livello di competitività.

Quanto all’inflazione, il deflatore del PIL - cresciuto nel 2010 dello 0,6
per cento - è stimato in crescita nell’anno in corso all’1,8 per cento.

Per quanto riguarda l’indice armonizzato dei prezzi al consumo
(IPCA) il Governo stima che esso, valutato al netto dei prodotti energetici,
si attesti nel 2011 al 2 per cento (rispetto all’1,3 per cento del 2010).
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1.3 Confronti internazionali

Le stime di crescita per l’anno 2011 e le previsioni per l’anno 2012
dell’economa italiana, esposte nello schema di DFP, risultano in linea con
le previsioni aggiornate presentate nei recenti rapporti della Commissione
europea (Interim forecast, di febbraio 2011) e del Fondo Monetario
Internazionale (Word economic outlook, di aprile 2011).

Si osserva, in via preliminare, che nel nuovo quadro di interventi volti al
rafforzamento della governance economica europea, nell’ambito delle
misure finalizzate al completamento della disciplina del Patto di stabilità e
crescita, è prevista una maggiore vincolatività delle previsioni formulate
dalla Commissione europea.

In particolare, la Proposta di direttiva del Consiglio relativa ai requisiti
per i quadri di bilancio degli Stati Membri (Proposta di direttiva
COM(2010)523 def.) prevede che le previsioni macroeconomiche e di
bilancio sono preparate dagli Stati membri tenendo conto in modo
appropriato delle previsioni della Commissione e che le differenze tra lo
scenario macrofinanziario scelto e le previsioni della Commissione devono
essere adeguatamente giustificate (articolo 4, par. 1).

Nella stessa proposta di direttiva, inoltre, si prevede che gli Stati Membri
rendono pubbliche le previsioni macroeconomiche e di finanza pubblica
preparate per la programmazione di bilancio, comprese le metodologie, le
ipotesi ed i parametri utilizzati (articolo 4, par. 4).

A tale proposito, il quadro macroeconomico contenuto nella DFP è stato
elaborato sulla base dei criteri di formulazione delle previsioni illustrati in
una apposita Nota metodologica sui criteri di formulazione delle
previsioni tendenziali, allegato alla Sezione II del DFP, conformemente a
quanto previsto dalla legge di riforma della contabilità (art. 10, comma 4,
legge n. 196/09).

Per quanto concerne le previsioni per il 2011, nell’Interim forecast di
febbraio, la Commissione ha aggiornato le stime di crescita dei paesi
europei in ragione dell’andamento sostenuto della ripresa economica
nell’Unione europea, seppure confermando un quadro di elevata incertezza
con sviluppi irregolari nei vari paesi europei.

La Commissione ha operato una lieve revisione al rialzo delle previsioni
di autunno relative all’Area euro, la cui stima di crescita nel 2011 si
attesterebbe all’1,6 per cento (rispetto all’1,5 per cento stimato in autunno);
una revisione al rialzo è stata operata anche con riferimento alle previsioni
di crescita di alcuni paesi membri, in particolare per la Germania, dal 2,2 al
2,4 per cento, e, più limitatamente, per la Francia (dall’1,6 all’1,7 per cento)
e la Spagna (da 0,7 a 0,8 per cento).
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Per quanto concerne l’Italia, le stime di crescita per il 2011 sono state
confermate dalla Commissione UE sui medesimi valori indicati
nell’Autumn forecast di novembre 2010, all’1,1 per cento, al di sotto della
media dell’area euro.

Tabella 1.4
Prodotto interno lordo – Confronti internazionali (variazioni %)

2011 2012

Commissione UE
febbraio ‘11

FMI
aprile ‘11

FMI
aprile ‘11

Italia 1,1 1,1 1,3

Francia 1,7 1,6 1,8

Germania 2,4 2,5 2,1

Spagna 0,8 0,8 1,6

Area euro 1,6 1,6 1,8

Regno Unito 2,0 1,7 2,3

USA - 2,8 2,9

Giappone - 1,4 2,1

Fonte: Commissione UE: Interim Forecast (febbraio 2011); FMI: World Economic Outlook (aprile 2011).

Anche il Fondo Monetario Internazionale, nel nuovo rapporto di aprile
2011, presenta stime di crescita per l’anno in corso migliori di quanto
previsto nel precedente documento, e sostanzialmente in linea con le
previsioni della Commissione UE.

Per quanto concerne il 2012, la previsione dell’FMI conferma per l’Italia
il dato previsionale contenuto nel DEF in esame, pari all’1,3 per cento.

La previsione di crescita del PIL italiano continua, tuttavia, a
mantenersi ad un livello inferiore rispetto alla crescita media prevista per
l’area dell’euro (1,8 per cento).

Secondo quanto riportato nel World Economic outlook, la ripresa
dell’economia italiana si mantiene debole in quanto problemi di
competitività di lunga data limitano la crescita delle esportazioni mentre
sulla domanda privata pesa il programmato risanamento dei conti pubblici
(WEO, april 2011, pag. 65).

Il grafico che segue mostra l’andamento del PIL dei maggiori Stati
dell’Unione europea e degli Stati Uniti per gli anni 2008-2010 (a
consuntivo) e 2011-2012 (dati previsionali FMI).
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Grafico 1.3
Prodotto interno lordo - Confronti internazionali (variazioni percentuali)
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Analogamente, l’effetto sul tasso di variazione dei consumi, degli
investimenti e dell’occupazione è stimato, per il periodo 2011-2014, in
media annua intorno a 0,3 punti percentuali.

Il Documento considera effetti positivi sulle variabili macroeconomiche
fino all’anno 2020.

Nell’analizzare tale impatto positivo, il Documento afferma peraltro che i
risultati delle simulazioni devono essere interpretati con estrema cautela
poiché esse non tengono conto delle condizioni cicliche del sistema
economico nel momento in cui le riforme vengono adottate.

Pertanto, in considerazione dell’attuale attuale fase economica,
caratterizzata da una ripresa alquanto debole dopo la crisi economico-
finanziaria, allo scenario illustrato in precedenza si è deciso di affiancare
uno scenario “prudenziale”, dove l’entità degli effetti simulati attraverso i
modelli è stata ridotta del 50 per cento.

Tabella 1.5
Impatto delle riforme del PNR sulle principali variabili macroeconomiche

(differenza media nei tassi di variazione)
simulazione scenario prudenziale

2011-2014 2011-2014

PIL 0,4 0,2

Consumi 0,3 0,1

Investimenti 0,3 0,2

Occupazione 0,3 0,2

Nella costruzione dello scenario macroeconomico 2011-2014 del
Programma di Stabilità sono stati considerati questi effetti “prudenziali”
limitando, inoltre, la valutazione solamente alle misure adottate nel 2010 e
nell’anno corrente, in quanto gli effetti derivanti dalle riforme avviate negli
anni precedenti sono comunque già incorporati nella definizione dello
scenario macroeconomico di base.
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Approfondimento
1. Il sistema economico italiano e l’analisi degli squilibri macroeconomici

Le nuove regole della governance proposte in sede europea estendono la sorveglianza
comune agli squilibri macroeconomici9 che possono accompagnare, e in alcuni casi
influenzare, il processo di crescita dei singoli paesi. Ciò rende necessario, anche
nell’ambito dei documenti programmatici nazionali, l’analisi delle diverse dimensioni
degli squilibri rilevanti nell’ambito delle procedure di sorveglianza europea.

Questa analisi è svolta nel terzo capitolo del PNR, considerando dapprima gli squilibri
riferibili alla posizione esterna dell’Italia e poi la presenza di eventuali squilibri di tipo
interno10. La suddivisione è proposta per esigenze espositive, dal momento che esistono
stretti legami di dipendenza fra le varie manifestazioni degli squilibri macroeconomici e
dei problemi legati alla competitività di un paese.

Squilibri esterni
La presenza di squilibri verso l’esterno è rivelata dalla compresenza di disavanzi della

bilancia delle partite correnti, dal deterioramento della posizione patrimoniale con l’estero
e dall’erosione della competitività, così come misurata dagli indicatori di tasso di cambio
reale.

Gli andamenti di queste variabili sono puntualmente descritti dal PNR, rivelando
l’assenza di particolari criticità per l’Italia, in particolare per quel che riguarda il saldo di
parte corrente e la posizione netta sull’estero che rimangono al di sotto delle soglie di
allerta proposte dalla Commissione11.

Il saldo di parte corrente italiano ha registrato un graduale peggioramento, con un
disavanzo salito, tra il 2000 e il 2010, dallo 0,5 a oltre il 3% del Pil, principalmente a
motivo del venir meno del surplus registrato nello scambio di merci e servizi fino al 2004.

9 Cfr. Proposta di regolamento (COM(2010)527.
10 La suddivisione è proposta per esigenze espositive, dal momento che esistono stretti legami di

dipendenza fra le varie manifestazioni degli squilibri macroeconomici e dei problemi legati alla
competitività di un paese.

11 Per il saldo di parte corrente viene presa in considerazione una deviazione pari a +/- 4%
rispetto alla media di lungo periodo; per le attività finanziarie sull’estero la soglia è pari - 45%
del PIL.
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Secondo i dati della Banca d’Italia12, il disavanzo di parte corrente è aumentato nel 2010 è
aumentato di oltre 19 miliardi, salendo dal 2.1 al 3.3% del Pil. La voce relativa agli scambi di
merci e servizi ha registrato un peggioramento di ammontare equivalente (19,3 miliardi). Si è
invece ridotto da 10 a 7,9 miliardi il disavanzo nella voce dei Redditi da capitale.

Secondo i dati Istat, il saldo commerciale, riferito al solo scambio di beni, ha sfiorato un
disavanzo di 30 miliardi (5,8 miliardi nel 2009). All’aumento del deficit nello scambio di prodotti
energetici da 41,7 a 52,9 miliardi, conseguito all’aumento del prezzo del petrolio, si è
accompagnata la determinazione di un disavanzo nei Prodotti intermedi (-11,1 miliardi), dove pure
ha influito l’incremento dei prezzi internazionali delle materie prime. E’ invece aumentato
l’avanzo dei Beni strumentali (da 24,8 a 28 miliardi), tradizionale punto di forza del commercio
estero italiano. Un più lieve miglioramento, di circa un miliardo, si è avuto anche nello scambio di
Beni di consumo.

Il PNR osserva, tuttavia, come il progressivo peggioramento del saldo delle partite
correnti si associ a una limitata esposizione debitoria verso l’estero, ponendo l’Italia in
una situazione più favorevole di quella riscontrata in molti altri paesi ed in particolare
delle economie che oggi si confrontano con una crisi del debito sovrano. La posizione
netta sull’estero dell’Italia, ossia il saldo fra attività e passività di un paese verso il resto
del mondo, pur negativa, si colloca infatti su valori lontani dalla soglia di insostenibilità
individuata dalle istituzioni europee (-45% del Pil).

Il dato comunicato dalla Banca d’Italia indica come nel 2010 la posizione negativa sull’estero
dell’Italia sia diminuita di circa 30 miliardi, scendendo dal 19 al 17% del Pil13.

12 Banca d’Italia, Bollettino economico, n. 64, Roma, Aprile 2011.
13 Banca d’Italia, Posizione patrimoniale sull’estero dell’Italia, 18 aprile 2011.
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In prospettiva, la possibilità di conservare condizioni non critiche nella posizione
sull’estero dipendono, tra l’altro, dall’andamento della competitività, ossia dalla capacità
di migliorare le performance nell’interscambio commerciale. La forte divergenza apertasi
in Europa in tema di competitività è all’origine dell’accumulo degli squilibri di parte
corrente interni all’area e della netta separazione che si riscontra, dopo la crisi del passato
biennio, tra il ciclo economico della Germania (economia fortemente competitiva e con
elevato surplus di parte corrente) e quello di molti paesi periferici, poco competitivi e con
disavanzi di parte corrente.

L’indicatore comunemente utilizzato per verificare le evoluzioni della competitività è
il tasso di cambio effettivo reale, che a sua volta può essere costruito sulla base di
indicatori diversi.

Il tasso di cambio reale si determina ponderando l’andamento degli indicatori di prezzo (o di
costo) con le variazioni del tasso di cambio. Si ha perdita di competitività quando un aumento dei
prezzi interni rispetto alla media dei prezzi internazionali non è compensato da una svalutazione
del cambio di pari ammontare.

Il PNR propone quattro misure di cambio reale, basate sull’utilizzo del costo del
lavoro per unità di prodotto (clup), dell’indice IPCA dei prezzi al consumo, del deflatore
del Pil, dei prezzi alle esportazioni. Il tasso di cambio reale rivela per l’Italia una perdita
di competitività a partire dall’inizio dello scorso decennio ma, come si sottolinea, i
guadagni o le perdite di competitività variano a seconda dell’indicatore utilizzato.

La perdita di competitività risulta più pronunciata se si considera il tasso di cambio
basato sul clup o sui prezzi delle esportazioni.

Tali indicatori evidenziano come l’Italia subisca un’erosione della competitività sui
mercati internazionali da ormai un decennio: nella misura utilizzata dal PNR (tasso di
cambio effettivo ponderato in base al clup), questa perdita di competitività raggiunge
circa il 15%14.

Non risultano invece particolari squilibri negli andamenti di produttività misurati
attraverso l’indice dei prezzi al consumo o del deflatore del Pil.

14 Secondo l’analisi del PNR, nel 2010 si è registrato un incremento del clup rispetto al valore dei
tre anni precedenti del 9,1%.
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Concludendo l’analisi sugli squilibri esterni, il PNR ricorda come vi siano anche
fattori non legati ai prezzi o ai costi di produzione (quindi non misurabili attraverso il
tasso di cambio reale) che risultano determinanti per la capacità di competere nei
confronti dei concorrenti esteri. Tipicamente, questi fattori riguardano il contenuto
qualitativo dei prodotti, la presenza di un’ampia disponibilità di servizi alle imprese, la
presenza di adeguate infrastrutture di trasporto nonché, più in generale, l’esistenza di
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condizioni di contesto favorevoli allo svolgimento dell’attività produttiva da parte delle
imprese.

A questo riguardo, alcuni contributi di analisi, citati dal PNR, evidenziano come, di
fronte all’emergere della concorrenza dei paesi emergenti, le quote dell’Italia sui mercati
esteri avrebbero registrato una sostanziale tenuta, in virtù del processo di miglioramento
della qualità media dei prodotti esportati.

Squilibri interni
Due sono gli aspetti a cui alla luce della recente crisi, si ritiene di dover prestare

attenzione nel PNR: le dinamiche del mercato immobiliare e l’andamento del debito nelle
sue varie dimensioni. La crisi del 2008-2009 è stata, infatti, innescata dall’esplosione di
una bolla immobiliare e dall’accumulo di valori di indebitamento troppo elevati. Sia
l’andamento del mercato immobiliare, sia l’indebitamento complessivo di un paese
saranno, pertanto, oggetto delle nuove procedure di sorveglianza macroeoconomiche.

Si tratta, altresì, di due aspetti nei quali l’Italia ben si colloca nel confronto europeo.

Dal 2000, l’aumento dei prezzi delle case è stato in Italia sostenuto, ma meno che in
altri paesi europei e anche la flessione registrata nel corso della crisi è stata meno
pronunciata.

Minore che in altri paesi risulterebbe poi in Italia il legame fra ricchezza immobiliare e
propensione al consumo, per cui l’aumento del valore delle case non avrebbe influito
sulle scelte di risparmio delle famiglie italiane. Infine, si rileva come il peso sul Pil del


